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propria autonomia, può scegliere di divenire ETS, così come di rimanere soggetto semplicemente 
alle nonne di diritto comune. 

La scelta del legislatore è da inquadrare alla luce del diritto costituzionale. 
All'interno delle plurime manifestazioni del pluralismo sociale, si è individuata una paiiicolare 

categoria di fonnazioni sociali (art. 2 Cost.) che sono espressione della libertà di associazione dei 
cittadini (art. 18 Cost.), o della libertà di impresa (a11. 41 Cost., tenendo presente anche il 
riconoscimento della cooperazione ai sensi del!' ali. 45 Cost.), le quali presentano alcune 
caratteristiche costituzionalmente rilevanti. La Co11e costituzionale ha coniato, addirittura, la 
definizione di libertà sociali (ripresa, da ultimo, anche in C. cost., sentenza n. 185/2018), a 
sottolineare l'esercizio delle libertà costituzionali a fini di utilità collettiva e di solidarietà sociale. 
La recente sentenza della Colie costituzionale n. 131 del 2020 valorizza la qualificazione degli ETS 
«come un insieme limitato di soggetti giuridici dotati di caratteri specifici (ai1. 4), rivolti a 
«perseguire il bene comune» ( a1i. l ), a svolgere «attività di interesse generale» (art. 5), senza 
perseguire finalità lucrative soggettive (art. 8), sottoposti a un sistema pubblicistico di registrazione 
(ali. 11) e a rigorosi controlli ( articoli da 90 a 97)>>. 

Il primo carattere che viene in rilievo è il perseguimento; in via esclusiva, di finalità civiche, 
solidaristiche o di utilità sociale e la rinuncia al perseguimento di una finalità lucrativa, in senso 
soggettivo. Il secondo è lo svolgimento, in via principale o esclusiva, di una attività di interesse 
generale (mutuando significativamente l'espressione che la Costituzione utilizza all'art. 118, ultimo 
comma Cost.), che il legislatore elenca all'a11. 5 del CTS. 

L \mo e l'altro carattere conferiscono a tali enti una posizione ordinamentale specifica nella 
prospettiva dell'attuazione della Costituzione e, in pai1icolare, dell'art. 3 Cost., comma primo e 
secondo. Assunta tale posizione, il legislatore è tenuto - ai sensi dell'a1i. 118, comma 4 Cost., che 
esprime il principio di c.d. sussidiarietà ori==ontale - a «favorire» gli ETS, espressione qualificata 
dall'iniziativa autonoma dei cittadini associati, mediante la predisposizione di una serie di misure 
adeguate non solo a "sostegno" delle attività, bensì anche ad "integrazione" delle stesse con quelle 
della P.A. 

In tale prospettiva, gli aiit. 55, 56 e 57 del Codice del Terzo settore individuano una misura di 
sostegno ed integrazione fra ETS e PP.AA., declinando una serie di istituti specifici, plasmati sulla 
natura specifica del Terzo settore. Si tratta, pelianto, di un'applicazione dell'ai1. 118, ultimo comma 
Cost. che valorizza ed agevola la possibile convergenza su «attività di interesse generale» fra la 
pubblica amministrazione ed i soggetti espressione del Terzo settore. Secondo la Corte 
costituzionale, si tratta di «una de11e più sign[.ficative attuci=ioni del principio di sussidiarietà 

ori=zontale rnlori==ato dal! 'art. 118, quarto comma, Cost.», un originale canale di 
«amministrazione condivisa», alternativo a quello del prc?fitto e del mercato, scandito «per la 

prima volta in termini generali [come} una vera e propria procedimentalizzci=ione dell 'a=ione 
sussidiaria». Agli enti che fuoriescono dal perimetro legale non possono essere riferite le forme di 
coinvolgimento previste dall'art. 55 CTS: «esiste una stretta connessione tra i requisiti di 
qualificazione degli ETS e i contenuti della disciplina del loro coinvolgimento nella funzione 
pubblica» (n. 131 del 2020). 

Tali istituti richiedono a tutte le PP.AA. di «assicurare il coinvolgimento attivo degli enti del 
Terzo settore» nell'esercizio delle proprie funzioni di programmazione e organizzazione a livello 
territoriale degli interventi e dei servizi nei settori di attività di interesse generale (ai1. 55, c. l CTS). 
II coinvolgimento attivo significa, anzitutto, sviluppare sul piano giuridico forme di confronto, di 
condivisione e di co-realizzazione di interventi e servizi in cui tutte e due le parti - ETS e PP.AA. -
siano messe effettivamente in grado di co11aborare in tutte le attività di interesse generale. 

Non si realizza, quindi, una semplice sottrazione rispetto alle norme di derivazione euro-unitaria 
che disciplinano il rappo110 fra soggetti privati e PP.AA .. , bensì l'applicazione di altre norme che, 
nel rispetto del quadro normativo europeo, riescono a svolgere più efficacemente quella funzione di 
promozione richiesta dall'art. 118, c01mna 4 Cost. 
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